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Giudici e stipendi 
Quando si tratta 
di soldi, la legge 
si può «aggirare» 

Tutti ricordano le polemiche del
lo scorso anno sugli stipendi del 
magistrati delle varie categorie. In 
seguito ad Interpretazioni discuti-
bill di norme da parte di organi l 
cui componenti appartenevano alle 
categorie Interessate, era stato, In 
pratica, messo da parte ti principio 
della determinazione per legge del 
trattamento economico del magi
strati. 

Il governo Intervenne a bloccare 
l'ultima fase di questo processo 
quando le diverse categorie di ma
gistrati, dopo aver conseguito trat
tamenti particolari rivendicando 
proprie peculiarità, stavano otte
nendo sentenze che consentivano a 
ciascuna di esse di cumulare l be
nefici particolari propri e quelli del
le altre. Fu cosi che II Parlamento, 
Investito del problema, varò dopo 

discussioni e polemiche la legge n. 
425 dell'8 agosto 1984, con la quale 
stabili la Interpretazione autentica 
di alcune disposizioni anteriori, 
abolì finalmente la cosiddetta giu
risdizione domestica della Corte 
del conti — che aveva contribuito 
In buona misura alla caotica situa
zione creatasi — e rideterminò II 
trattamento economico delle di
verse magistrature. 

È durato alcuni mesi 11 lavorio 
interpretativo del competenti uffici 
del personale su queste nuove nor
me. I risultati, noti da poco, dimo
strano una Impressionante conti
nuità di metodi di manipolazione 
delle disposizioni di legge, che ri
tengo doveroso denunciare nella 
speranza che, di nuovo, un movi
mento di opinione Induca governo 
e Parlamento a riappropriarsi delle 

loro funzioni, In'ervenendo con In
terpretazioni autentiche là dove le 
regole stabilite solo pochi mesi fa 
non risultassero abbastanza chiare 
a chi deve applicarle; se non et si 
vuol trovare, tra qualche anno, da
vanti al fatto compiuto di una tota
le sostituzione di tali regole con al
tre e senza che 11 Parlamento ne 
sappia nulla. 

Essenzialmente, gli stipendi 'In 
preparazione» (o, più precisamente, 
quelli di essi che dovranno •trasci
nare» gli altri) risultano determi
nati In base alla combinazione del 
nuovi criteri stabiliti dalle norme 
del 1984 con quelli vigenti anterior
mente, senza una serta valutazione 
della compatibilità degli uni con gli 
altri. 

Una norma generale del prece
dente ordinamento prevedeva l'at
tribuzione al neo-promossi dello 
stipendio tabellare Iniziale aumen
tato In misura tale da superare 
quello già conseguito nella qualifi
ca precedente. Era una norma di 
salvaguardia, coerente con un si
stema di determinazione dello sti
pendio in base alla qualifica e al
l'anzianità di qualifica; nel quale 
sistema poteva dunque accadere 
che II neo-promosso avesse, con 
una lunga permanenza nella pre
cedente posizione, già conseguito 
uno stipendio superiore a quello 
Iniziale della nuova posizione. 

Le norme del 1984 modificano 
radicalmente tate sistema, poiché 
prevedono che lo stipendio sia de
terminato In base alla qualifica (o 

al livello retributivo) e all'anzianità 
di carriera (nel calcolare la quale, 
tra l'altro, è stata fatta applicazio
ne non sempre Ineccepibile delle 
nuove disposizioni), Il che fa venire 
meno la funzione della suddetta 
norma di salvaguardia. 

L'art. 5 della legge 425 del 1984 
attribuisce Infatti al personale pro
mosso dopo l'1.7.1983 'lo stipendio 
Iniziale previsto per la nuova posi
zione maggiorato dell'Incremento 
maturato nella posizione» prece
dente (Importo che a sua volta ri
sente dello svolgimento ancora an
teriore della carriera). Al nuovo sti
pendio Iniziale tabellare si aggiun
ge quindi lo stesso Importo che du
rante la permanenza nella prece
dente posizione si era andato ag
giungendo allo stipendio Iniziale 
tabellare di tale posizione. 

Pertanto non si potrà mal verifi
care l'evenienza che la norma di 
salvaguardia nel precedente siste
ma serviva ad evitare. Ma nono
stante questo si è combinata tale 
norma con le nuove disposizioni, 
con l'effetto di riconoscere due vol
te lo stesso beneficio; e ciò porta lo 
stipendio del promossi dopo 
Vl.7.1983 a superare di alcuni mi
lioni l'anno quello del colleghl che 
alla stessa posizione erano giunti 
prima. Questo uso anomalo del
l'art. 5, che è norma permanente, 
esalterà tale fenomeno nel prossi
mi anni, quando diventeranno 
sempre più frequenti posizioni re
tributive di entità Inversamente 
proporzionale all'anzianità di ser

vizio e di qualifica. Afa é stato già 
predisposto 11 rimedio: lo chiamano 
In gergo 'galleggiamento: I più 
anziani e meno retribuiti 'galleg
geranno» al livelli retributivi più 
proficui raggiunti attraverso lo 
spiegato espediente Interpretativo 
dell'art. 5 dal colleghl di minore 
anzianità. Inutile dire che la trova
ta del 'galleggiamento» non ha al
cun appiglio nella legge 425. 

Come si vede, le categorie Inte
ressate stanno riscrivendo la legge 
a distanza di pochi mesi dalla sua 
emanazione e secondo linee del tut
to nuove rispetto al disegno da essa 
desumibile;gli 'operatori: a quan
to risulta, hanno li conforto di una 
recentissima pronuncia della se
zione del controllo della Corte del 
conti (tanto per cambiare!) riguar
dante una legge In parte analoga 
emanata fin dal 1982per l dirigenti 
statali. 

Il Parlamento di un paese civile 
non dovrebbe tollerare tutto que
sto. SI Impegni Intanto II governo a 
non dare corso alle proposte delle 
magistrature interessate o a ritira
re l provvedimenti eventualmente 
già emessi e, se necessario, la parti
ta venga riaperta nella sua Istitu
zionale sede parlamentare ed Ivi 
definita con la formulazione di 
norme di interpretazione autentica 
(se occorre, anche per 1 dirigenti) 
tali da scoraggiare la 'creatività» 
degli addetti al lavori. 

Alfonso Ferrucci 
Magistrato della Corte del conti 

RITRATTO / I protagonisti di un crac che fa tremare i risparmiatori 
ROMA — Arriva la legge 
anche nel Far West dei titoli 
venduti porta a porta come 
fustini di detersivo. Ci sono 
voluti quindici anni, c'è vo
luto, soprattutto, 11 crac Ba-
gnasco, ma ora sembra la 
volta buona. La Consob ha 
presentato una bozza di re
golamento. Il Parlamento 
in un disegno di legge sul
l'autonomia della stessa 
Consob dà alla commissio
ne 90 giorni di tempo per va
rarlo. 

Fino ad ora astuti corsari 
della finanza hanno naviga
to indisturbati nel mare pe
scoso de.l risparmio degli 
italiani. È cronaca di questi 
giorni 11 «commissariamen
to» dell'in, la fuga di Vin
cenzo Cultrera e l'inchiesta 
della magistratura romana 
su Luciano Sgarlata e sui le
gami non proprio cristallini 
della sua Otc. Ma prima di 
loro e più di loro è stato Ora
zio Bagnasco a scorazzare 
indisturbato In tutti i lidi 
dove era possibile raccoglie
re denari. Sono più di set-
tantamlla i risparmiatori 
italiani che, dopo aver sbor
sato milioni e milioni per 
partecipare alla mirabolan
te Impresa del «finanziere 
miracolo», ora si ritrovano 
con un pezzo di carta che 
non sanno come riscattare. 

A loro non resta che mor
dersi le mani per aver cre
duto all'Eldorado di guada
gni tanto facili quanto co
spicui e di aver prestato fede 
a gente che si presentava al
la porta di casa forte solo di 
un nome che per qualche 
anno In Italia sembrava 
smuovere le montagne: 
Orazio Bagnasco. 

Con 11 nuovo regolamento 
della Consob, le società che 
vendono titoli porta a porta 
diventeranno responsabili 
del comportamento di 
ognuno del loro piazzisti, un 
esercito di migliaia e mi
gliaia di «fanti della finanza 
domestica». Dovranno ri
sarcire gli eventuali danni 
causati ai clienti sottoscrit
tori. 

Questa minima garanzia 
non veniva neppure presa In 
considerazione nel lontano 
'69 quando Bagnasco mise 
mano al suo Europrogram-
me. Genovese di nascita, fi
glio di un costruttore edile, 
amico del potenti della città 
(il cardinale Sili e gli arma
tori Costa), Orazio Bagna
sco ha fatto le sue fortune 
lontano da casa, nella ospi
tale Svizzera, paese In cui ha 
Istituito 11 fondo di cui si è 
servito per la più colossale 
manovra privata di drenag
gio delle tasche degli Italia
ni. Gli elvetici lo hanno 
sempre trattato con molta 
benevolenza, ossequiosi alla 
regola che chi porta denaro 
nelle casse delle loro banche 
è benedetto da Dio e merita 
tutto 11 rispetto possibile. 

Del resto, ai transalpini 
Bagnasco si è presentato 
con credenziali di tutto ri
spetto, forte della stima del 
suoi connazionali che con
tano: da Fanfani (di cui Im
piegava il figliastro Mario 
Vecchi nell'ufficio romano 
di Europrogramme), ad An-
dreotti, a De Michells (suo 
grande compagno nelle fa
volose feste veneziane). Ba
gnasco ha giocato molto 
sulla origine svizzera del 
suo fondo, presentandola 
sempre come un elemento 
di garanzia in più. «Credo 
negli investimenti seri, ef
fettuati con scelte oculate, 
un po' alla svizzera* amava 
ripetere. E in una delle rare 
interriste il finanziere d'as
salto nel novembre '81, 
quando ancora sembravano 
lontani gli anni del tracollo, 
dichiarava all'inviato del 
«Giornale» di Montanelli: «Il 
mio è l'unico fondo Immobi
liare ed è l'unico regolamen
tato da leggi precisissime, 
quelle svizzere. L'Europro-
gramme offre un qualcosa 
In cui I risparmiatori sanno 
esattamente quali sono 1 lo
ro diritti e doveri». 

Bagnasco & soci 
gli sceriffi del 

«porta a porta» 

Orazio 
Bagnasco 

Diceva una mezza verità e 
una grande bugia. Era vero 
che il suo fondo era l'unico 
immobiliare (gli altri sono 
fondi mobiliari), vero che, 
bene o male, era istituito In 
base alle leggi svizzere, ma 
era una balla che 1 rispar
miatori (soprattutto gli Ita
liani) fossero garantiti in 
qualche modo: quello che 
sta succedendo oggi lo di
mostra. Le uniche certezze, 
se cosi si può dire, erano lo 
stesso meccanismo messo 
In piedi (un meccanismo In 
grado di garantire tutti fino 
a che ce la faceva ad espan
dersi) e gli appoggi concreti 
(ma In qualche caso anche 
millantati) di politici e di 
personaggi potenti. 

Il congegno di Europro
gramme era relativamente 
semplice e si fondava su un 
fattore psicologico elemen
tare: la forza del mattone. In 
un momento di grande In

flazione Bagnasco offriva la 
possibilità di Investire an
che quote modeste nel bene 
rifugio degli immobili. Con l 
soldi del risparmiatori veni
vano acquistati centri com
merciali, uffici, capannoni 
di industrie che venivano 
ceduti con un affìtto Indi
cizzato («Anche la Fiat è no
stra inqulllna» smargiassa
va Bagnasco). Chi affittava 
aveva la possibilità di ri
scattare l'edificio in cui si 
trovava. I risparmiatoti di
ventavano proprietari di 
pezzetti di immobili, pezzet
ti che aumentavano di valo
re con l'eventuale aumento 
di valore degli immobili 
stessi. La rendita era garan
tita dagli affìtti, ma non ve
niva riscossa a fine anno: 
chi decideva di incassare 
doveva ritirarsi per intero 
dall'affare, cioè vendere le 
sue quote. Bagnasco le riti
rava, pagava e rivendeva a 

Ingenti 
fortune 

costruite 
drenando 
i risparmi 
di migliaia 
di italiani 

Una catena 
di S. Antonio 

che si è 
spezzata 

Un regolamento 
della Consob 

nuovi risparmiatori. Sem
brava la gallina dalle uova 
d'oro, ma un meccanismo 
del genere funziona finché 
cresce, come la catena di S. 
Antonio, se si inceppa sono 
guai. 

Europrogramme si è in
ceppato e i guai sono venuti 
fuori. Ora che anche le pru-
dentlsslme autorità banca
rie elvetiche hanno deciso la 
liquidazione del fondo, si 
scoprono tutte le magagne 
dell'imperatore della finan
za, del «genio» che nessuno 
osa più difendere, ma che 
quattro anni fa poco mancò 
acquistasse perfino il «Cor
riere della Sera». Eppure ba
stava leggersi, ad esempio, 
•Notizie Gedeco», un lussuo
so bollettino del gruppo, per 
diventare sospettosi. La rac
colta della patinata rivista è 
come un atto d'accusa po
stumo. Vi sfilano personag
gi grandi e piccoli, ma sem-
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pre uniti dalla rigorosa ap
partenenza o provenienza 
da ambienti democristiani o 
governativi o dell'estrema 
destra. In omaggio, del re
sto, al passato dello stesso 
Bagnasco, partigiano sì, ma 
esponente del Cips negli an
ni 50, un'organizzazione an
ticomunista che arrivò ad 
avere 400 mila soci e che or
ganizzava le campagne elet
torali di partiti di centro de
stra, 

In «Notizie Gedeco» c'è, 
evidente. Il tentativo di dare 
un avallo anche teorico alla 
costruzione di Bagnasco. 
Compaiono firme di nomi Il
lustri, Leo Schuster. Carlo 
Scognamiglio. Vieri Poggia
li e soprattutto quella di 
Giorgio Della Casa, docente 
di economia internazionale 
all'Università di Genova 
che riempie pagine e pagine 
con i suoi scritti. 

Ma l'obiettivo del ricco 
bollettino è soprattutto 
quello di galvanizzare i 
1.200 agenti-venditori di 
Europrogramme e di pre
sentare loro le nuove inizia
tive. Come quel «5-3-5 per la 
vita», un'idea, pare, che sal
tò In testa ad uno del figli di 
Bagnasco e che rapidamen
te venne mandata in opera. 
Era 11 1982 e 11 motore del 
fondo cominciava a perdere 
qualche colpo. Bisognava ri
lanciare l'immagine e so
prattutto rastrellare quat
trini. «5-3-5» sembrò proprio 
quel che ci voleva. Propone
va programmi di versamen
to per cinque o tre o tredici 
anni da cinquantamila lire 
In su. Alla partenza si dove
vano pagare, obbligatoria
mente, un palo di milioni di 
lire. In cambio veniva offer
to un «programma» di studi 
nelle università Italiane o 
straniere. 

Ci cascarono migliala di 
genitori, zìi, nonni desidero
si di assicurare un avvenire 

al loro bambini magari an
cora in fasce. Una «passata» 
del progetto alla Fiera di 
Milano e la forza di convin
cimento dei piazzisti fecero 
arrivare una valanga di sot
toscrizioni. Gli ingenui che 
abboccarono ebbero in 
cambio dei loro milioni un 
foglietto di carta. Gialla per 
11 programma Euromana-
ger (studi in un'università 
privata italiana e specializ
zazione in una lingua), az
zurrina per il Master (uni
versità italiana più blennio 
di specializzazione in Ame
rica), rosa pallido per una 
laurea negli States. Con 
tanti auguri. 

Nonostante queste im
pennate di ingegno li gran
de castello di Bagnasco è ca
duto. Ma caduto davvero? 
Cioè Bagnasco è ormai ta
gliato veramente fuori dalla 
liquidazione di Europro
gramme? Nella nuova so
cietà subentrata al «grande 
genovese» ci sono almeno 
due sue pedine, due perso
naggi che fino all'altro ieri 
erano addirittura suoi fun
zionari. Sono l'avvocato 
Candido Lanini, luganese, 
ammanicate con i partiti al 
potere in Svizzera e un tal 
Stefani, esponente di secon
do plano del Partito popola
re democratico elvetico 
(una specie di equivalente 
della De), un armadio di 120 
chili coinvolto in una serie 
di scandali pubblici nel suo 
paese. 

E più che legittimo 11 so
spetto che Bagnasco, uscito 
dalla porta di Europro
gramme, rientri nell'affare 
dalla finestra e con gran 
guadagno. Potrebbe com
prare o far comprare a prez
zi di liquidazione tutto l'im
pero di immobili acquistati 
con i soldi del risparmiatori. 
E finito il primo capitolo. La 
storia continua? 

Daniele Martini 

ALL' UNITA' 
«Come mai questi giovani 
non giudicano atti criminosi 
quello che fanno?» 
Caro direttore, 

credo che con l'articolo jiW/'Unità del 6 
aprile dal titolo «Dove nascono questi killer», 
tu abbia centrato il punto nodale della que
stione mafiosa e della criminalità organizza
ta in genere, partendo dalle vicissitudini del 
pentito della mafia Vitale. É impressionan
te, come tu scrivi, pensare che un ragazzo di 
17 anni ritenesse allora naturale l'uccidere, 
una sorta di avviamento al lavoro; più im
pressionante oggi che il fenomeno è andato 
avanti, per cui abbiamo killer della mafia e 
della camorra ancora più giovani. Ed allora 
la questione è perché questi giovani, poi 
adulti, non sentano come ani criminosi ciò 
che fanno 

Un giornale inglese avanzava tempo fa 
un'ipotesi che mi convince, paragonando la 
struttura mafiosa ad un feudo medioevale, 
con leggi proprie; feudo che tendeva a ripro
dursi in altre zone d'Italia. Con questa chia
ve di lettura il fenomeno si spiega: questi 
affiliati possono comportarsi con apparente 
normalità, non distinguendosi per sregola
tezze o vite depravale, e tuttavia compiere gli 
atti più efferati; e ciò perché non sentono la 
struttura mafiosa come illegittima ma sen
tono invece come estranea e non vera l'altra. 
cioè lo Stato. 

E quest'ultimo senza colpe? Più che altro. 
lo Stato mi sembra reagire in maniera inade
guata. nella misura in cui restringe la sua 
lotta contro la criminalità organizzata al po
tenziamento delle forze dell'ordine, e non sa
na il degrado, che è /'humus da cui germo
gliano mafia e camorra. Se tu pensi che dopo 
la strage dell'anno scorso a Torre Annunzia
ta (città famosa fino a pochi anni fa per I 
suoi pastifici), non è stata avviata nella zona 
una sola iniziativa industriale, mentre l'ap
parato produttivo continua a degradarsi... 

Afa. soprattutto, come può un apparato 
pubblico in parte lottizzato, infeudato da al
cuni partiti, dare nel complesso una risposta 
moderna al feudo mafioso? 

Per concludere, credo che la lotta alla cri
minalità organizzata possa e debba essere 
condotta efficacemente da uno Stato che. 
svincolatosi da retaggi del passato, approdi 
ad una piena democrazia: o. in altre parole, 
credo che tale lotta passi attraverso la solu
zione della questione morale. 

WALTER NASTI 
(Portici - Napoli) 

Quei falsi valori, 
quei facili guadagni, 
quella strada dell'omertà... 
Cara Unità, 

non dimenticare di denunciare quei falsi 
valori, di falso benessere, che spesso condu
cono alla disgregazione sociale. 

Proprio di recente ho potuto osservare da 
vicino l'azione di false amicizie (in realtà 
veri avventurieri) fare leva sui caratteri più 
deboli, sulle personalità più infantili di una 
famiglia, su situazioni di disagio, di preca
rietà economica, per presentarsi come porta
tori di facili guadagni che immancabilmente 
conducono sulla strada del clientelismo, del
ta corruzione e dell'omertà. 

Questo da parte delle forze più conserva
trici della zona in cui abito: siamo di fronte a 
un degrado civile che a volte arriva a fare 
uso del ricatto. Di questo è capace la cultura 
del privilegio e dell'oscurantismo. 

Anche per condannare queste cose si vote
rà il prossimo 12 di maggio. Anche l'ente 
locale infatti può avere un ruolo educativo di 
appoggio a quello dell'istituzione familiare. 

G.S. 
(Pisa) 

«Il sangue alla Patria 
non in modo guerresco 
ma per un fine umanitario» 
Cara Unità, 

ho letto domenica 7 aprile il servizio della 
compagna Cinzia Romano e voglio esporti 
una mia proposta per ovviare alla carenza di 
donatori di sangue. Basterebbe una semplice 
'leggina» che non costerebbe nulla all'Era
rio e sistemerebbe tale problema. 

Si tratterebbe di fare 'Obbligo» di una do
nazione di sangue (una tantum) a tutti colo
ro che si presentano alla visita di leva, o per 
essere assunti come volontari in altri Corpi 
militari o come allievi alle Accademie mili
tari. Il numero di tati giovani penso si aggi
rerebbe su oltre trecentomila unità annue. 
Siccome le strutture per la raccolta esistono 
già. basterebbe per avere un risultato rile
vante. 

L'Italia sarebbe forse il primo Paese ad 
emanare una legge umanitaria che porrebbe 
i giovani in grado di 'donare il sangue alla 
Patria», non in modo retorico o guerresco 
ma per un fine altamente umanitario. 

GIAN BRUNO BASSI 
(Milano) 

«Si vorrebbe trasformare 
la realtà, semplicemente 
con un proclama...» 
Cara Unità. 

questi anni bui craxi-martetliani si carat
terizzano. ira l'altro, per un ridicolo malvez
zo: l'imperioso conato tramite il quale si 
vorrebbe trasformare la realtà semplicemen
te con un proclama. Non con fatti e trasfor
mazioni reali: basta un'affermazione, la più 
perentoria possibile, et voilà, il gioco è fatto. 

Sicché in questi tempi ci siamo abituati 
alla ripetizione di parole come: modernità, 
europeismo, efficienza ecc. Ma nel nome di 
tali concetti si è assistito ad un netto acuirsi 
delle distanze fra Paesi più civili del nostro e 
P Italia. 

Abbiamo sicuramente la benzina più cara 
d'Europa e in nessun altro Paese il reddito 
fisso si è tanto impoverito come in Italia. 

La fame di case si è aggravata anche per
ché alcune leggi doli 980 ad oggi (contraria
mente a quanto avviene nei Paesi del Nord 
Europa fin dal primo dopoguerra) hanno ri
dato legittimità alle pretese della rendita 
parassitaria (e non produttiva) facendo lievi' 
tare i costi delle abitazioni (Craxi a forza di 
volerti collocare sempre più ad Occidente, 
finisci per arrivare in Sud America, non in 
Europa!). 

Le zone di pregio ambientale mai come in 
questi anni (in cui si è ambiguamente pro
messa una sanatoria per tutti gli abusi...) 
sono slate prese d'assalto da costruzioni 
abusive. E la legge Merli (per porre un freno 

all'inquinamento) ancora viene prorogata. 
Tutti gli studiosi del mondo trasecolano 

per come gli italiani maltrattano le loro bel
lezze naturali e storiche. 

I pensionati poveri d'Italia sono ancora 
più poveri, grazie all'Inflazione, quando in 
tutta Europa vige un sistema pensionistico 
più equilibrato del nostro. 

L'Italia inoltre, fra i Paesi industrializza
li. continua ad essere agli ultimi posti (ed i 
tagli aumentano) nella spesa destinata alla 
ricerca scientifica. Ma tant'è! A veder la Tv 
e leggere i giornali, pare che gli italiani siano 
tutti prossimi ad incartarsi nei preziosi abiti 
di Versace. Valentino e via buzzurrando 

La realtà dà segnali diversi? O timida
mente dubitativi? Niente paura, basta accen
dere la Tv. specchiarsi nella chioma di Mar
telli e sapere che oggi, anno secondo dell'Era 
Craxiana. l'Italia è un Paese moderno, effi
ciente. pragmatico, avanzalo, europeo, occi
dentale ed altre laicissime giaculatorie. Ciò 
che si diceva appunto all'inizio: pretendere 
di trasformare la realtà con il proclama ver
bale. con l'affermazione categorica ed impe
riosa. 

LUIGI FRESSOIA 
(Perugia) 

Forse modesto 
ma non davvero «in perdita» 
Caro direttore. 

la lettera firmata dai 34 ferrovieri della 
Sezione 'Tomba» di Bologna, pubblicata 
martedì 9 aprile, merita qualche precisazio
ne. a vantaggio della verità. 

II contratto dei ferrovieri '84-86 appena 
rinnovato prevede oneri complessivi nel 
triennio che portano effettivamente ad un 

'io-lordo, a regime, di L. 
120.000. 
miglioramento medio-

Nel caso citato nella lettera, di un Tecnico 
degli Impianti elettrici. 5' categoria, i mi
glioramenti sono cosi articolati: 

L. 23.000 mensili sulla paga tabellare 
dal!'1/1/1984: L. 20.000 mensili, sempre 
dall'1/1/1984, di rivalutazione del premio 
industriale; L. 26.500 per effetto del conglo
bamento di L. 50.000 mensili riparametrate 
dall'1/1/1985. A questi miglioramenti vanno 
aggiunti gli effetti del conglobamento delle 
50.000 lire su 13' mensilità e premio di fine 
esercizio (oltre che su pensioni e liquidazio
ne} e. infine, i miglioramenti previsti per il 
1986 ancora non perfettamente definiti sé 
non nell'onere globale. 

In sostanza, per il Tecnico citato, un mi
glioramento lordo, a regime, di circa 
100.000 lire mensili, sempre che non effettui 
neppure un'ora diservizio notturno, domeni
cale o di reperibilità, i cui compensi orari o 
giornalieri con contratto sono stati raddop
piati. 

Certo, è un contratto che si può anche defi
nire modesto dal punto di vista economico 
(dove sono oggi i contratti 'opulenti»?); ma 
da qui a definirlo un contratto in perdita ci 
corre davvero troppo. 

Va ricordato infine che per gli anni '85-86 
esiste nel contratto una clausola, diciamo 
così di salvaguardia, per cui il riferimento ai 
tetti del 7% e 5% può essere aggiornato a 
seguito di accordi Confederazioni-Governo. 
dettati dall'andamento reale dell'inflazione 
ovvero raggiunti nell'ambito di un eventuale 
negoziato sulla riforma del salario. 

ELIO CARREA 
per la Segreteria nazionale Filt-Cgil (Roma) 

«Abbandonare le illusioni 
della storia, per seguire 
i cicli della Natura» 
Caro direttore. 

alcuni giorni fa. il 21 marzo, il giorno era 
uguale alla notte su tutta la Terra: il Sole 
brillava allo Zenit dell'Equatore. Ma nessu
no ne ha parlalo. 

Sono stanco delle solite festività, della so
lita settimana che non dice niente, non corri
sponde al alcun ritmo cosmico. Per alternare 
lavoro e festività, dovremmo seguire invece 
le fasi lunari. La settimana non corrisponde 
ad alcun ciclo vitale. 

Vorrei festeggiare il 21 di giugno, quando 
e il Sole brilla allo 

Zenit del Tropico. 
la luce è al suo massimo < 

È ora di abbandonare le effimere e contra
stanti illusioni della storia per seguire gli 
eterni cicli delta Natura, per essere di nuovo 
in sintonia con il ritmo vitale del Cosmo: si 
vivrebbe molto meglio. 

ENRICO FERRARI 
(Torino) 

Avevano comperato la prima 
casa nel comune 
dove erano nati e vissuti 
Caro direttore. 

il 1/7/1982 comperai, in comunione di beni 
con mia moglie, un appartamento in Genova. 
Secondo l'art. I legge 22 api ile 1982 numero 
168 (prima casa), pagammo il 2 % sul valore 
della casa perché il suddetto appartamento 
era per noi la prima e unica casa e appena 
ottenuto il trasferimento (mia moglie inse
gnante elementare ed io insegnante della Re
gione Liguria) venimmo ad abitarci, in data 
1/9/1983. 

Il 22/3/1985 ci arrivò una comunicazione 
dall'Ufficio del Registro del Comune di Sar-
zana (SP) che richiedeva la somma di lire 
3.524.000. cioè P8% in più come imposta 
suppletiva di registro e trascrizione catasta
le. perché l'appartamento acquistato non era 
ubicato nel Comune di residenza. 

Desideriamo chiedere al ministro, firma
tario di tale legge, se sono possibili certe 
discriminazioni. Come potevamo risiedere 
nel Comune di Genova se al momento del 
contratto insegnavamo a La Spezia? Forse 
dovevamo spostarci tutti i giorni per rag
giungere la sede di lavoro venendo meno al 
principio delPóbbligo di residenza? 

È inutile 'blaterare» che si favorisce chi 
compera la prima casa: è una presa in giro 
verso chi. dopo aver lavorato una vita intera. 
riesce a comperare la prima casa nel comune 
dove è nato e cresciuto. Ce confusione di 
leggi e leggine e il cittadino, come sempre. 
deve pagare; fino a quando non ci sarà più 
chiarezza. 

PIERINO DEL PONTE 
(Genova) 

«Di qualsiasi Paese» 
Cara Unità. 

ho ventiquattro anni e vorrei corrisponde
re in francese con dei giovani e delle giovani 
di qualsiasi Paese del mondo. 

NOUREDDINE ROUAFI 
Cité Camp Nord Bt A, Dar El Bada 10. 

Algeri (Algeria) 


